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ai Turchi, nel senso che la B ulgaria, dopo la scomparsa di costui, 
in caso di nuove insurrezioni nella Macedonia, non avrebbe osato 
scendere in campo, e che l ’Ingh ilte rra  si sarebbe trovata sempre 
in u rto  con la Russia ; la  quale pareva decisa a non prestare 
appoggio alcuno nè agli Armeni, né ai Macedoni, come pure la 
Francia, che non era, alla fin dei conti, per nu lla  in teressata in 
ta li questioni; m algrado che insieme all’ In g h ilte rra  avesse pre­
sentato un progetto  di riforme al S ultano, da lu i cortesem ente 
respinto ; non volendo egli am m ettere alcuna ingerenza estera 
negli affari in tern i del suo Impero.

Ma dopo l ’assassinio di Stambuloff, le ambizioni russe nei Bal- 
kan i rifiorirono con m aggiore vigoria, come fu rilevato ai primi 
di agosto di quel medesimo anno dalla Neue Freie Presse , e i 
panezaristi sperarono di poter riacquistare in B ulgaria quanto 
aveno perduto.

Col T ra tta to  di S. Stefano la Russia avea ten ta to  di formare 
una g rande B ulgaria, per quanto lo Czar Alessandro II, durante 
la guerra , si fosse m ostrato più volte assai m alcontento del po­
polo Bulgaro. Ma appunto perchè questo appariva a lui come in­
capace a reggersi da sè, per infinite cause dipendenti dal lungo 
ed efferato servaggio musulmano, egli erasi determ inato ad esten­
dere oltre m isura i confini del nuovo Principato; non solo nella 
speranza di poter essere in  grado di esercitare su di esso la  tu ­
tela  di cui abbiam  fatto  cenno in rapporto a tu t ti  g li S tati slavi, 
m a anche nella sicurezza di doverlo annettere  alla Russia, quando 
le fu ture condizioni politiche lo avessero consentito.

Il T ra tta to  di Berlino avea in parte  frenate ta li aspirazioni e 
quella m alnata  avidità, che in ogni tempo la rv a ta  ufficialmente 
dal velo abbastanza diafano dell’ interesse religioso puro e sem­
plice, avea pur resa possibile la costituzione del tu tto  indipen­
dente della Rum enia e della Serbia.

Ma una volta costituiti, g li S tati balkanici eransi m ostrati tut- 
t ’altro  che disposti a sottostare al peso di una g ra titud ine  insop­
portabile, in quanto che pretesa ad ogni costo, quale rinunzia 
com pleta di ogni leg ittim a aspirazione a reggersi liberam ente da 
sè e secondo i propri interessi.

In vero la Rumania, memore dei sacrifici territo ria li che, dopo 
d’averla costretta ad allearsele nella g u erra  contro la Turchia e 
ad onta delle g rad i v itto rie o ttenute solo per ta le  alleanza, le 
avea im posti la Russia, contro ogni diritto; era riu sc ita  a so ttrarsi 
alla sua politica insidiosa ; m entre la Serbia, alla sua volta, ten ­
deva irreparabilm ente a g rav ita re  nell’orbita segnata dall’influenza 
non meno funesta deH 'Austria-Ungheria.

Però, agli occhi della Russia, la più  in g ra ta  appariva la  Bul­
garia , che di certo più le doveva; sicché essa non pose tempo in 
mezzo per bu tta re  la m aschera, tan to  da far dire alla Moskoìvshia 
Vjedomosti che il Principe Alessandro avea il dovere di rim ettere


